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Riascoltandoinsiemealcuneparole

Un evento non concluso,
ancora in divenire

a tre sere: un evento non concluso. Non solo per le pa-
gine che ancora le raccontano (e che troveremo anche
nei prossimi numeri) e che ci offrono la possibilità di ri-

tornare su qualche passaggio e di farlo – come suggeriva an-
che il Vescovo – insieme, nei gruppi, nei consigli pastorali, nei
Servizi ministeriali, per poi cercare di tradurli nel qui ed ora.
Ma anche per quella staffetta che ci è stata consegnata e che
ci chiede ancora di metterci in movimento. Consapevoli che
il tracciato disegnato può richiedere – in qualche punto – di
fare un passo indietro, o forse una sosta, per poi ripartire. In
questa prospettiva riprendiamo alcuni passi segnati in modo
più marcato e condiviso. Passi che ci aiutano a rileggere l’e-
sperienza vissuta e alcune prospettive di impegno.

Comunione
Parola che ritorna, come anelito, come appello, come verifica...
La tre sere non è solo formazione, ma esperienza di Chiesa,
che è già in atto e che deve lievitare. Comunione che, se anel-
lo debole, deve diventare anello forte. Noi siamo qui insieme
a costruire un ponte fatto di tante arcate unite (dall’interven-
to del Vescovo nella seconda sera).
“Sin” è la premessa perché scenda lo Spirito Santo (padre
Hernandez).

Missione
Essere insieme per andare, annunciare:
Noi Chiesa, sacramento di Dio, siamo l’angelo che deve en-
trare nelle case di tutti per annunciare che Dio si fa presente
(Vescovo seconda sera). Siamo chiamati a camminare con
Gesù dove vive la gente, caso mai seduta a terra… (Vescovo
Terza sera).
Essere ai pozzi per incontrare e attendere i giovani, senza fug-
gire (padre Hernandez).

Questione di sguardo
Come guardare i giovani?
Con sguardo non giudicante, esercitando la sospensione del
giudizio, permettendo ai giovani di sbagliare (Falabretti).
Per riflettere sui giovani, dobbiamo immergerci nella Parola
di Dio (padre Hernandez).
La scelta del Papa: il Sinodo come sguardo di cuore, disinte-
ressato verso i giovani (Virgili).

Cambiamento
Anche questa, una parola chiave, che richiede consapevolez-
za.
Renderci conto di quello che sta succedendo nella nostra cul-
tura (Virgili).
Viviamo un cambiamento d’epoca: non possiamo andare
avanti guardando indietro (Falabretti).

Individualismo e fame di relazioni
Altra chiave di lettura: l’individualismo che fa emergere do-
mande e bisogni da ascoltare.
Abbiamo consegnato l’individualismo ai figli, che sono di-
ventati mostri di competenza (Virgili).
Il nostro è il paese del diritto: abbiamo sempre qualcosa da
difendere (Falabretti).
I giovani sono abituati a relazioni virtuali e non reali (Fala-
bretti).
L’icona del discepolo amato è parola critica ad una società in-
dividualista (Virgili).
La domanda del discepolo: cè qualcuno con cui è possibile
rimanere? (Hernandez).
Si coglie così il valore del gruppo (Falabretti).

Questione di trasmissione
La “questione” dei giovani riflette quella degli adulti e ci chia-
ma in causa.
Dobbiamo renderci conto degli effetti di ciò che abbiamo tra-
smesso (Virgili).
Riprendere in mano la staffetta.
“Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date”.
Essere adulti comporta il dovere della restituzione (Falabret-
ti).

L

Giovani,
“questione” di Chiesa

Formazione comune della Chiesa di Parma
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UnasintesidelpercorsocomunesvoltodalConsiglioPastoraleDiocesanoconlaConsultaelaCommissionediPastoralegiovanile

Costruiamo una Chiesa per i giovani e con i giovani
Passiconcretipercoinvolgereattivamentenellecomunitàlenuovegenerazioni

l Consiglio Pastorale Diocesa-
no, già il giorno del suo primo
insediamento, il 20 maggio

2016, aveva individuato nel tema
dei giovani una chiara priorità.
D’altro canto la Chiesa di Parma
aveva già realizzato, nel triennio
2013-2015, un percorso partico-
larmente importante e ricco per i
giovani: la bella esperienza del
Concilio dei giovani; e forse pro-
prio da questo era necessario ri-
partire.
Soprattutto per questa ragione il
Consiglio Pastorale Diocesano ha
voluto dedicare due incontri a un
approfondimento del tema: il 16
marzo e l’11 maggio scorsi.
E lo abbiamo fatto tutti insieme,
con stile sinodale, con la Consul-
ta e con la Commissione per la pa-
storale giovanile. Abbiamo tenta-
to, cioè, di sviluppare una rifles-
sione congiunta e ampia come
Chiesa di Parma, per quanto pos-
sibile con le nostre forze e capa-
cità.
1. Il punto di partenza: l’espe-
rienza del Concilio dei Giovani
(2013-2015)
Non potevamo che ripartire dal
Concilio dei Giovani, questa bella
esperienza vissuta da 150 giovani
della diocesi che nei tre anni del
cammino si sono interrogati sui
tre grandi temi: (1) la fede, (2) la
chiesa, (3) il mondo. Le domande
di fondo che si sono fatti i giovani
sono state, rispetto ai primi due
temi:
• Cos’è la fede e quali difficoltà ab-
biamo
• Quali sono “i cinque pani e i due
pesci” dei giovani di oggi
• Chi è Gesù per me
• Che immagine di chiesa speri-
mento
• Quale chiesa sogno
• Quale chiesa voglio costruire
Infine, a proposito del terzo tema
i giovani si sono interrogati su: la-
voro e festa, scuola e tradizione,
affetto e relazioni, fragilità e po-
vertà, cittadinanza e mondialità.
E’ difficile, anzi probabilmente
impossibile, sintetizzare i risultati
di questo percorso che si è rivela-
to particolarmente ricco, anche
per i percorsi personali e vocazio-
nali di tante persone…

2. Le domande (e le risposte) af-
frontate nel primo Consiglio Pa-
storale diocesano: da dove ri-
partire, dopo il Concilio dei gio-
vani
Presa consapevolezza che il Con-
cilio dei giovani aveva lasciato in
sospeso tante domande che essi
avevano posto alla Chiesa di Par-
ma, ci siamo interrogati sui se-
guenti punti:
• Come ascoltiamo i giovani?
• Quale ruolo dei giovani nella vi-
ta delle comunità: sono soggetti
attivi o oggetto di iniziative?
• Cosa si aspettano i giovani dagli
adulti credenti?

Dai gruppi di lavoro sono emerse
diverse considerazioni che pro-
viamo a sintetizzare.
Rispetto alla prima domanda so-
no emerse difficoltà, quali la pre-
senza di atteggiamenti di chiusu-
ra ancora presenti, talvolta, nelle
comunità locali, ma anche la chia-
ra percezione della necessità di
una modalità di incontro che può
portare molto frutto: ascolto em-
patico e non giudicante, una pa-
storale del quotidiano, la forte do-
manda di testimonianze credibili,
l’atteggiamento di ringraziamen-
to nei confronti di chi c’è, piuttosto
che la delusione per chi non c’è, la

I

necessità di costruire ponti, occa-
sioni di condivisione di esperien-
ze. Uno dei rischi, sempre presen-
ti, è poi quello di fare dei pochi
giovani che frequentano di più la
parrocchia dei “tappabuchi” so-
vraccaricati di impegni. Certo non
basta organizzare eventi “per” i
giovani: molto meglio promuove-
re esperienze, anche forti di servi-
zio, da realizzare “con” i giovani.
E’ emersa anche l’esigenza di
creare spazi per l’incontro, ma an-
che di favorire il rafforzamento di
piccole esperienze locali in un for-
me di esperienza più ampia, an-
che diocesana, per “rafforzare” i
gruppi più piccoli.
A proposito delle forme di presen-
za dei giovani nella vita delle co-
munità è emersa innanzitutto la
difficoltà della partecipazione alla
liturgia. Il coinvolgimento attivo
dei giovani anche nella animazio-
ne (soprattutto musica e canti ma
anche letture e celebrazioni in
momenti forti), in taluni casi sem-
bra essere una modalità utile per
favorire la partecipazione e una
progressiva comprensione della
liturgia stessa.
Il post Cresima resta una fase par-
ticolarmente delicata, ma percor-
si che favoriscano dialogo, ascolto,
crescita insieme, specie se accom-
pagnati da testimonianze credibi-
li ed esperienze significative sono
elementi percepiti come molto
positivi.
Rispetto alle aspettative dei giova-
ni nei confronti della chiesa, dai
lavori di gruppo è emersa con

grande chiarezza la domanda, si
potrebbe forse dire il bisogno, di
testimonianze vere e credibili, an-
che nel quotidiano, l’esserci (an-
che in famiglia), la coerenza, la
passione, la capacità di esprimere
la gioia del vangelo.
Nulla di nuovo, da un lato, ma una
vera e propria cartina di tornasole
della vitalità e della credibilità del-
le nostre comunità.

3. Come ripartire: quali passi
concreti per rilanciare una chie-
sa dei giovani e per i giovani
Il tema centrale del secondo Con-
siglio Pastorale Diocesano riunito
l’11 maggio scorso, sempre con-
giuntamente alla Consulta e alla
Commissione di Pastorale giova-
nile, ha cercato di riflettere e di
identificare “come” ripartire, qua-
li modalità, quali iniziative pro-
muovere, ai diversi livelli, tenuto
conto anche delle diverse età e del
vissuto dei giovani e della nostra
Chiesa locale.
Siamo partiti dall’analisi presen-
tata in occasione dell’Assemblea
diocesana il 7 aprile, come sintesi
delle esperienze in questo campo
delle diverse nuove parrocchie
della diocesi.
La prima indicazione emersa dai
lavori di gruppo, è quella di met-
tere al centro la costruzione di re-
lazioni. I giovani, più di tutti, han-
no bisogno di relazioni ricche e
qualificate. E’ chiaro a tutti che co-
struire relazioni richiede innanzi-
tutto tempo, dedizione, attenzio-

Oggièrichiestounosguardonongiudicanteenuovilinguaggiingradodiaccogliereeaccompagnare

Educare ospitando e facendosi ospitare
L’interventodidonFalabretti,Servizionazionalepastoralegiovanile

don Michele Falabretti, re-
sponsabile del Servizio Na-
zionale per la Pastorale

Giovanile, ad offrire nella terza sera-
ta alcune indicazioni pastorali, par-
tendo da alcune sfide proprie del
compito educativo. Un intervento
arricchito anche da pezzi di testimo-
nianza personale.

E più difficile educare oggi?
Percepiamo tutti che l’educazione
dei giovani ci appare più complicata.
Per certi aspetti è vero: ma è proprio
vero? Spesso il punto di partenza –
in questo cambiamento d’epoca che
stiamo vivendo – è guardare il pas-
sato: “ai miei tempi”, come se fosse-
ro l’età dell’oro. Bauman ha intitola-
to la sua opera ultima “Retropia”: vi-
viamo andando avanti, ma con lo
sguardo rivolto al passato. «La dire-
zione del pendolo della mentalità e
degli atteggiamenti pubblici è cam-
biata: le speranze di miglioramento,
che erano state riposte in un futuro
incerto e palesemente inaffidabile,
sono state nuovamente reimpiegate
nel vago ricordo di un passato ap-
prezzato per la sua presunta stabilità
e affidabilità. Con un simile dietro-
front il futuro, da habitat naturale di
speranze e aspettative legittime, si
trasforma in sede di incubi» (Zyg-
munt Bauman, Retropia, 2017).
Secondo il rapporto di Caritas italia-
na 2017 i giovani di oggi sono la pri-
ma generazione che guarda al futu-
ro con preoccupazione, eppure
quella che stiamo vivendo non è la
povertà estrema, l’Italia ha vissuto
tempi ben peggiori. La differenza
forse sta nel fatto che, finita la guer-
ra, in un contesto difficile, c’era un
popolo in missione. I genitori pen-
savano: non voglio che mio figlio vi-
va quello che ho vissuto io. Questo
ha permesso a tanti adulti di affron-
tare molti sacrifici. Oggi i giovani ri-
tengono di essere più svantaggiati
della generazione che li ha precedu-
ti. Vedi la fatica di fare famiglia, di fi-
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nire gli studi, di decidere di sè.
Nella solennità del Corpus Domini
sono ritornato nella mia parrocchia
di origine per festeggiare i miei 25
anni di prete. Una cosa che ho detto
– e che dico sempre quando vado in
giro per l’Italia – è che qualcuno mi
ha voluto bene, ha scommesso su di
me quando ero a casa, in parrocchia.
Io non ero nessuno, non avevo fatto
niente per meritarmi la cura, il be-
ne… E non mi ha voluto bene una
persona, ma una comunità. Questa
cosa la possiamo recuperare.

Perché educare
Educare è sempre una scommessa
in perdita. Troppo scontato ragiona-
re in termini economici: l’educazio-
ne non è una garanzia di merito (lo
possiamo vedere anche nella nostra
esperienza personale). Il bene è que-
sta cosa che si moltiplica quando
viene messo in gioco. Non chiedete-
mi perché fare pastorale giovanile,
perché scommettere sui giovani:
perché qualcuno l’ha fatto per noi.
Così il Vangelo: “Gratuitamente ave-
te ricevuto, gratuitamente date”.
Questa è la ragione per cui si educa,
per cui si fa pastorale giovanile: per-
ché abbiamo ricevuto essere adulti
comporta il dovere della restituzio-
ne. “Ma è più difficile oggi…”. “Ma se
avessero detto questo di te…”.

Un’educazionenon solo istruzione
La Chiesa in italiana negli anni 90 ha
smesso di pensare all’educazione
come se fosse solo una cosa di testa:
l’educazione non tocca solo la testa.
Conoscere la geografia della Palesti-
na aiuta ma non fa di noi dei cristia-
ni. La fede è relazione con Dio, con
Gesù, con la sua parola, con la co-
munità.
Oggi sono cambiati i meccanismi
della comunità.
Ma – sottolinea Falabretti – è anche
cambiato il modo di vivere lo spazio
e le relazioni.
Per conoscere il mondo bisogna
uscire. Oggi si esce anche stando in
una stanza. Cosa fai? Parlo con gli
amici. In realtà scrive sms. Puoi ve-
dere video, visitare musei, vedere
quello che i tuoi amici stanno po-
stando. “Ho postato una storia”: tre
foto con commento, ha raccontato
qualcosa di sé. Bastano pochi centi-
metri quadrati: spazi minuscoli
aprono al mondo.

Il paese e la città sono occupati
(un’occupazione selvaggia); la città
è uno spazio ovunque regolato: bar-
riere, cancelli, parcheggi, campanel-
li … Dietro ogni spazio ci sono dei di-
ritti. L’Italia è il paese con il numero
più alto di avvocati. Abbiamo sem-
pre qualcosa da difendere: questo è
individualismo. Tutto ci è dovuto e
se non funziona postiamo commen-
ti malevoli. Questo individualismo
rende più difficile entrare nel dina-
mismo della società. Abbiamo gene-
razioni che fanno fatica a vivere re-
lazioni che chiedono tempo, affetto.
Sono cose impossibili?
La Chiesa non può rinunciare al
compito di educare, in nome di
quello che abbiamo ricevuto e di
quello che riceviamo continuamen-
te, che non è per noi. La vocazione
educativa non è un male che ci è ca-
pitano addosso, è una impresa fan-
tastica. Che cosa c’è di più bello che
vedere la vita che scorre davanti a
noi, che non finisce con noi, ma che
andrà avanti; vedere il bene ricevuto
moltiplicarsi e giocarsi in modo an-
che diverso nei ragazzi che incon-
triamo. Questo ci chiede di capire
come giocarci, capire i cambiamen-
ti. Chi usa le vele al mare non chiede
al vento di cambiare direzione; la ve-
la in modo da usare il vento a suo fa-
vore.
In questo contesto, Falabretti invita a
non perdere la bellissima parrocchia
Tridentina… non per nostalgia di
un passato… Cura, vicinanza, pros-
simità, educazione dei piccoli, visita
ai malati, condivisione di esperienze
di fede… Quella tradizione contiene
qualcosa che ancora oggi ci parla: l’i-
dea della “casa tra le case”. Oggi non
si abita più il quartiere e il paese co-
me una volta, ma è insopprimibile il
bisogno dell’incontro, di ritrovarsi,
di avere e fare casa, di quell’idea di
parrocchia. Occorre recuperare que-
ste cose.
La fede funziona non perché ti è sta-
ta data un po’ di istruzione religiosa,
ma perché la si vive insieme. Un
esempio banale: da soli non riuscia-
mo a dire il Credo, ma insieme sì. L’e-
sperienza della fede tocca il vivere
quotidiano. Nel vivere dei giovani c’è
qualcosa che possiamo richiamare
per non dichiarare impossibile l’im-
presa educativa.
L’annuncio deve riformularsi. Per
noi qualsiasi incontro formativo, per
qualsiasi età, dura un’ora… I nostri
incontri formativi ci chiedono un po’
di creatività e di mettere in gioco l’e-
sperienza.
Gradualità e passaggi. I riti della ini-
ziazione sono finiti. I passaggi erano
qualcosa cui si veniva educati: li do-
vevi vivere. Oggi non esistono più ri-
ti di passaggio. Possibile che non li
possiamo costruire? Dobbiamo
chiedere cose diverse e non offrire a
tutti la stessa cosa allo stesso modo.
Dobbiamo avere anche la capacità
di fare attendere. Perché misurare il
cammino della fede di un ragazzo
solo dalla partecipazione alla mes-
sa? Ma è proprio vero che la messa è
roba da bambini? A me che la cele-
bro da 25 anni sale la domanda: co-

sa vuol dire mangiare l’Eucarestia e
poi diventare quello che ho mangia-
to? Dobbiamo capire che i cammini
non finiscono a 12 anni.
Competenze da far crescere. Un
vecchio adagio che si sente tra i pre-
ti: se avessi gli educatori farei… Gli
educatori non li tiri giù dagli alberi,
si fanno crescere attraverso cammi-
ni e percorsi. Una delle sfide è quel-
la di alzare le competenze educati-
ve. Accettare che la comunità degli
adulti insieme ai giovani si mette in
gioco, chiedere anche competenze
specifiche. C’è la possibilità, se smet-
tiamo di imprecare contro i tempi
che corrono.
Luoghi di pastorale giovanile. Non
perdere il tema del gruppo e dell’a-
nimazione. Sono la dote portata ne-
gli anni ‘70 – ’80, oggi ancora più ne-
cessaria perché i ragazzi tendono ad
isolarsi e hanno bisogno di relazioni
di prossimità. Non sarà mai la stessa
cosa scrivere ti amo su un SMS e di-
re ti voglio bene guardando la per-
sona… Non serve aprire la guerra
contro il computer, ma il computer
non parla, non puzza. E l’interazione
che hanno i ragazzi non è la stessa
con le persone.
Grandi eventi della Chiesa: le Gmg,
i raduni, e la fatica di tornare a casa.
Anche in diocesi ci sono appunta-
menti di grandi incontri e momenti
in cui ci si ritrova in piccoli gruppi.
Occorre relazione tra le due cose ,
come occorre la relazione tra la ce-
lebrazione eucaristica domenicale,
dove insieme riempiamo l’aula, e al-
tri momenti in cui le persone si ri-
trovano in gruppi più piccoli, maga-
ri anche nelle case. Gli spazi di vita
comunitaria possono essere tanti, i
momenti forti aiutano i giovani dan-
do loro una carica. In agosto 190 dio-
cesi italiane porteranno gruppi di
giovani a camminare in pellegrinag-
gio: dai 30 ai 35.000 giovani italiani.
Ci sarà qualcuno che a casa chiederà
com’è andata? È la narrazione che ti
fa entrare dentro quello che hai vis-
suto, ma avviene se c’è qualcuno che
ti ascolta.
La scuola: luogo propizio per in-
contrare i giovani. Mi sto facendo da
tempo questa domanda: c’è un con-
siglio pastorale di una parrocchia
che una volta all’anno chiama tutti
gli insegnanti della scuola del pro-
prio territorio e si fa raccontare quel-
lo che accade? Non solo gli inse-
gnanti di religione… Abbiamo un

ne personale, apertura, fiducia,
gratuità visibile e chiara, anche
apertura alla sperimentazione e a
forme e modalità nuove. In questi
incontri può essere molto utile an-
che mettere insieme età diverse,
con uno spirito di sincera e gene-
rosa apertura; anche volti nuovi e
testimonianze significative sono
sempre apprezzate e giudicate uti-
li per rompere il guscio e stabilire
contatti sui quali costruire poi rap-
porti duraturi e significativi. Con i
giovani, in particolare, non fun-
zionano forme di catechesi o ap-
procci troppo “scolarizzati” o for-
mali.
La condivisione di esperienze si-
gnificative e belle, in gruppi pic-
coli o grandi, anche tra persone di
diverse età, anche di servizio è
una modalità che è parsa a molti
molto utile e significativa ma an-
che molto appropriata special-
mente (anche se non esclusiva-
mente) per i giovani.
E’ stata sottolineata anche la ne-
cessità di affiancare i giovani con
la necessaria gradualità, capaci
di accompagnare e favorire il loro
percorso di crescita nella fede,
partendo da dove si trovano, sen-
za urgenze e senza tappe forzate,
ma con un percorso che sappia
anche puntare in alto. La Parola,
ad esempio, se ben presentata, ha
una grande capacità di attrazione:
si scopre un messaggio “da adulti”
non più da bambini, è un incontro
che arriva al cuore dei giovani e
che pone interrogativi sempre

nuovi, suscitando risposte anche
inaspettate.
Dai lavori è emersa anche la con-
siderazione sulla necessità di non
preoccuparsi tanto “dei numeri”
quanto dell’autenticità dell’incon-
tro. Ma incontro, relazione e an-
nuncio devono stare insieme: i
giovani amano allargare il cerchio,
e lo sanno fare! Per questo è im-
portante accompagnare, anche in
modo innovativo, i gruppi anche
piccoli in attività che “allargano il
cerchio”, creano nuove relazioni,
recuperano altri giovani, per cer-
chi concentrici. E’ importante, in
questo senso, anche favorire in-
contro e coordinamento, apertu-
ra e collaborazione tra le tante for-
me di partecipazione alla vita del-
la chiesa, quali le diverse forme
associative. La mancanza di coor-
dinamento è spesso un’occasione
persa.
Il coinvolgimento attivo dei gio-
vani che partecipano alla vita del-
la comunità, se non diventa spro-
porzionato, è un modo potenzial-
mente molto efficace: sia nella li-
turgia che nelle diverse attività
parrocchiali, che nei percorsi o
nelle iniziative formative e/o di
annuncio. La responsabilizzazio-
ne progressiva può essere molto
utile.
Affinché le nostre comunità pos-
sano agire concretamente in que-
ste direzioni, infine, si ritiene ne-
cessario che le comunità, e in par-
ticolare gli adulti, i catechisti, gli
animatori e i presbiteri:
• comprendano il ruolo centrale e
necessario dei giovani;
• sappiano mostrare un atteggia-
mento sinceramente aperto, ac-
cogliente, disposto alla novità, fi-
ducioso nei giovani;
• investano nella formazione de-
gli animatori, nel tempo e negli
spazi dedicati ai giovani, nell’am-
bito della vita parrocchiale;
• siano attenti lettori dei bisogni
anche non espressi dei giovani;
• sappiano comunicare con i gio-
vani, nei modi a loro più consoni,
disponibili anche ad accogliere le
difficoltà.

La strada non è ancora tracciata
con certezza, ma la condivisione
di queste riflessioni può forse es-
sere un buon viatico per il cammi-
no.

IN DIALOGO •
Raffaella Pia Simone,
della Pastorale
giovanile, e Gabriele
Canali, segretario del
Consiglio Pastorale
Diocesano.

COMMENTO BIBLICO• DIO CREA PER AMORE E CI CHIAMA AD AMARCI GLI UNI GLI ALTRI
io è amore”, già, “Dio è amore”! Fa-
cile no?
Eppure, credo che se poniamo la

domanda “Che cos’è l’amore?” a qualsiasi per-
sona, a uno di voi, a un bambino, a un passan-
te, temo che in un’alta percentuale di casi la ri-
sposta non sarà mai “L’Amore è Dio!”
Un bambino mi può rispondere “Amore è il be-
ne che mi vogliono i miei genitori”, se lo chiedo
a un adolescente la risposta può essere più o
meno “Amore è quella sensazione strana di far-
falle allo stomaco”... e così via, di esempi ce ne
possono essere tanti.
Che idea abbiamo normalmente dell’amore
Dio? Come lo pensiamo? Come lo sentiamo?
Spesso la nostra quotidianità, la quotidianità di
noi giovani ci porta a sentirlo lontano, a dimen-
ticarcene, a pensare che quasi Lui non pensi a
me, a noi. Invece, Dio è Amore, sempre, solo,
unicamente e infinitamente amore. Questo apre
alla serenità, alla gioia, al senso pieno della vita,
in ogni situazione. Siamo chiamati a vivere l’a-
more, come ci ha insegnato Gesù con tutta la vi-
ta, con il suo insegnamento, con il suo coman-
do “nuovo”.

Brevemente, commento questo brano della pri-

D“ ma lettera di Giovanni of-
frendovi un acronimo della
parola AMORE.

A come AMORE
“Dio è amore”, per Giovanni
è una affermazione solenne,
è una rivelazione chiara, ul-
tima e definitiva su Dio, oltre
la quale non si può andare.
Ma attenzione, ancora pri-
ma Giovanni afferma che
“L’Amore è DA Dio”, è il dono
che Dio ci offre quando sia-
mo generati. È la descrizio-
ne di una esperienza, è dire
che Dio è pienezza di amore
che continua a traboccare.
È una ricerca continua di co-
munione con ciò che Egli ha
creato.

M come MANDATO
Questo amore viene rivelato nel Figlio di Dio:
Dio è sempre stato amore, ma nella incarnazio-
ne del Cristo rivela questo amore in maniera di-
retta, con il Suo insegnamento. Dio ha MAN-

DATO il suo amore tramite il
Suo Figlio.

O come OPPORTUNITA’
Mi viene da ripensare all’e-
pisodio dell’adultera, quan-
do tutti i suoi accusatori si
sono allontanati, probabil-
mente confusi da quel: “Chi
di voi è senza peccato..”, e
Gesù è solo lì con lei e scrive
nella polvere. Allora imma-
gino quella donna, che nel-
l’allontanarsi si sarà voltata
indietro più volte, cercando
di focalizzare l’amore di Ge-
sù nel suo cuore. Un amore
diverso dagli altri, un amore
puro, quell’amore che ti
cambia e ti insegna ad ama-
re veramente. Un amore che

all’adultera Gesù ridona come una seconda op-
portunità.

R come RICONOSCIMENTO
Sapere riconoscere e mettere in atto quell’amo-
re di Dio che ci può fare cambiare

“Carissimi, se Dio ci ha tanto amati, anche noi
dobbiamo amarci gli uni gli altri”.
Dobbiamo. Sembra proprio un obbligo, sembra
che possiamo fare solo in questo modo. Eppu-
re, anche se quel dobbiamo possa sembrarci un
comando, a noi non cambierebbe molto, per-
ché l’amore comandato ci è già stato donato, sin
dal primo giorno di vita. L’amore di Dio ci solle-
va, ci porta via e, se lo riconosciamo, ci fa cam-
biare, ci fa amare l’altro, ci fa diventare capaci di
amare.

E come ESSERE SCELTI
Dio è amore, nel suo amore ci ha scelti, ci ha fat-
ti suoi, ci fa partecipi della sua opera di amore,
della sua missione di salvezza. Dio ci chiama,
ogni giorno. Dio chiama ogni cristiano alla fede,
al battesimo, all’apostolato, alla propria voca-
zione e missione, Dio ci chiama all’amore.

Dio è amore: mi viene da paragonarlo al cordo-
ne ombelicale che ci tiene legati al grembo ma-
terno fino alla nascita. Quel cordone che, anche
se verrà tagliato, lascerà sempre e comunque il
segno, proprio come l’amore di Dio che è in
ognuno di noi da sempre.

Joelle Boselli

sacco di persone che conoscono i ra-
gazzi e che non andiamo mai a con-
tattare. Esperienze di carità e di
missione. Chiedere ai giovani di
prendere l’aereo, offrire esperienze
di servizio, aiutarli a fare queste co-
se, anche economicamente.
Informalità: quanti incroci, quanti
luoghi in cui i ragazzi si ritrovano…
Ma se passasse un adulto ogni tan-
to… Abitare i luoghi informali ci aiu-
ta a tenere legami con i giovani.
Esperienza sportiva: cosa potrebbe
essere e cosa non è purtroppo? Per-
ché non far vivere lo sport in un cer-
to modo? Almeno in parrocchia
questo lo possiamo costruire insie-
me, attraverso il gruppo e le regole
del gioco, evitando l’isolamento di
chi preferirebbe un’attività sportiva
solitaria come quella delle palestre.
Nuovi linguaggi: bisogna conoscer-
li. Falabretti evidenzia alcuni limiti
nel loro uso, di cui essere consape-
voli: il rischio di perdere in spessore
e l’insostituibilità dell’accompagna-
mento personale.
Infine tre passaggi:
1) Come è il nostro sguardo sui gio-
vani? Non può essere sempre giudi-
cante, deve avere più leggerezza;
permettere ai giovani di sbagliare;
esercitarci a sospendere il giudizio.
Non c’è più il libretto delle istruzioni
per entrare nella vita: si impara da
soli, ma non possiamo lasciare i ra-
gazzi a provare tutto da soli.
Non devono sentirsi sussurrare all’o-
recchio le istruzioni ma “ti voglio be-
ne”.
2) Costruire esperienze di senso.
Non si ha il diritto di non credere nei
ragazzi, non si può rovinare la vita di
un altro perché non ci credi. I giova-
ni, quando coinvolti, sanno sorpren-
dere. E’ necessario costruire contesti
di senso, tirando fuori i ragazzi dai
banali criteri della fiction e del ta-
lent. Ad esempio, facendo scoprire il
valore della solidarietà e della gra-
tuità.
3) Riprendere la staffetta: abbiamo
ricevuto, facciamo lo sforzo di con-
segnare. Essere adulti che non si ar-
rendono, non dicano di fronte all’i-
dea che l’educazione è cosa davvero
bella.
«Questo chiede adulti che non si ri-
traggano, abdicando al dovere di
non presentarsi come degli eterni
adolescenti, imprigionati dal mito di
una giovinezza che passa per tutti. Se
è vero che i giovani cercano contesti
reali dove crescere fra pari, dall’altro
gli adulti devono accettare di essere
l’elemento “dispari” fra questi pari: il
testimone è portatore di un’esperien-
za degna di essere raccontata e vissu-
ta non come esempio da riprodurre,
ma come stimolo per attivare altre
esperienze altrettanto degne».

NB - Il testo, ripreso dalla viva voce
del relatore, è stato integrato in alcu-
ni punti con la relazione scritta, pre-
parata ma non seguita in modo fe-
dele nella serata.



12

tr
e
se

re
1
4

G
IU

G
N

O
2
0
1
8

DalleTresere,alSinodo,allaVisitapastoraleincittà.Uncamminocherichiedenuoveriflessionieconfronto

Ripartire, giovani con i giovani, come chiesa
L’interventodelVescovoalterminedellaformazionecomune

uesta serata potreb-
be apparire mono-
direzionale. In

realtà avete ricevuto mate-
riale che costituisce come
un lancio di alcune idee
che consentono di rifletter-
ci sopra, di continuare, di
avere l’opportunità di
scambio, non solo in que-
sta sede. Ho pensato in iti-
nere a queste riflessioni, ve
le metto davanti come pas-
saggio non compiuto e non
organico.
Parto da Marco 10: la gua-
rigione di Bartimeo. Sono a
Gerico dove c’è Bartimeo
lungo la strada seduto che
chiede l’elemosina: “Figlio
di Davide abbi pietà di me”.
C’è un cieco, forse giovane,
ed è seduto a terra, in una
situazione difficile: dipen-
de dalla carità degli altri.
Sente che passa Gesù, for-
se perché qualcuno gli ha
fatto capire che quel cla-
more era perché passava il
Messia. Cercano di farlo ta-
cere ma lui non può farlo.
“Chiamatelo”: la reazione
di Gesù è di mandare qual-
cuno che dica “Bartimeo,
coraggio alzati”. Attorno a
Gesù c’è una comunità che
chiama a suo nome. Il cie-
co getta via il mantello, l’u-
nica cosa che aveva, quello
che copre le nudità, l’uni-
ca certezza, vera o presun-
ta. Ma non gli interessa più:
ha trovato molto di più. Da
seduto a terra si alza in pie-
di: la posizione eretta è
quella dell’uomo. Chiede
di vedere di nuovo (forse la
vista l’aveva avuta…); dob-
biamo avere fiducia che la
fede ritorni, progredisca.
Gesù gli dice: “va la tua fe-
de ti ha salvato”, ma lui va
dietro a Gesù. Quest’episo-
dio l’ho sentito come una
parabola di quello che ci
siamo detti e del nostro
tentativo di essere insieme
giovani, di far sentire che il
Signore passa, di chiamare
a suo nome camminando
insieme a Gesù dove c’è la
gente, casomai a terra.
Mettiamoci dentro in que-
sto brano, ognuno in quel
posto che sente disegnato
per sé, sentiamoci coinvol-
ti come persone e come
comunità.
Poi prendo l’immagine del
pellegrinaggio a Roma
(ogni viaggio è nuovo). È

Q

l’immagine di una chiesa
che ha deciso di cammina-
re chiamando insieme gio-
vani, facendoci sostenere
anche da loro. Abbiamo
parlato del Concilio dei
giovani: alcuni sono partiti
da laici e si sono poi ritro-
vati suore o preti, qualcun
altro si è ritrovato sposato;
qualcuno è partito per il
Cielo prima ancora che ini-
ziasse meritandosi il nu-
mero uno, Daniele morto
in Brasile; e qualcun’ altra
dell’equipe, Anna, durante
lo svolgimento si è amma-
lata ed ora ci segue dal Pa-
radiso. Sono i tratti della
nostra Chiesa, esperienza
di gioia e di dolore, espe-
rienza che ha un peso si-
gnificativo. Vogliamo pro-
cedere come per la via
francigena. È un tracciato:
sai che devi arrivare lì, che
devi camminare dietro il
Signore, facilitare quell’in-

contro con i giovani. La
francigena ha un tracciato:
l’importante è arrivare a
Roma. Vogliamo seguire
questo tracciato, certi che
è il Signore che passa là do-
ve sono i giovani, dove so-
no a terra. Certi che abbia-
mo tutti una meta.
L’icona degli Atti degli
Apostoli: a cui rifarsi nei
momenti di crisi, di cam-

biamento; l’ invocazione
allo Spirito, camminando
su quel tracciato che porta
alla conversione. Non si
tratta solo di invocare lo
Spirito, ma anche di la-
sciarci convertire e fare
passi che non abbiamo
mai fatto. Il Signore ci indi-
cherà, ci accompagnerà
lui. Dobbiamo farlo tutti
insieme, non l’uno all’insa-

puta dell’altro, perché que-
sto vuol dire precludersi un
kairos, un’urgenza. Lo dico
alle Nuove Parrocchie, alle
associazioni e movimenti.
Il Sinodo è un tempo di
grazia, abbiamo sentito l’e-
sperienza del consiglio pa-
storale diocesano che sta
procedendo bene. Dobbia-
mo pensare ad uno stru-
mento permanente che se-
gue il Sinodo e che pensi a
questo tracciato che vo-
gliamo fare con i giovani.
C’è tutta una parte che è
nostra e che se non faccia-
mo diventiamo colpevoli.
Nella visita pastorale non
ho mai trovato una Nuova
Parrocchia in cui l’incontro
dei giovani fosse deserto.
Non è vero che i giovani
non ci sono, a volte siamo
noi che viviamo una diffi-
coltà. Ormai inizieremo la
visita pastorale alla città:
mi aspetto delle cose belle
e sono sicuro di trovarle.
Non rassegniamoci, questo
non è evangelico.
Per il trasferimento dei
preti uno dei criteri è assi-
curare ad ogni zona la pos-
sibilità di una proposta di
pastorale giovanile attra-
verso la presenza di un
prete e/o di un animatore.
L’intento è cercare di co-
prire la diocesi non solo
con la celebrazione, ma
anche con la catechesi e
l’annuncio; per questo
chiedo la disponibilità ai
presbiteri ma anche alle
comunità parrocchiali.
Penso a quanto sia fonda-
mentale la scuola di forma-
zione dei formatori: è ne-
cessaria, non è un orna-
mento sulla torta, ma un
ingrediente essenziale. Fi-
gure ministeriali che pos-
sono crescere, formarsi, e
dire: io ci sono. Sul finire

dell’800 Parma ha visto la
nascita di congregazioni
religiose per i poveri e per
le ragazze; vorrei che lo
spirito Santo alimentasse
persone che si rendano di-
sponibili a questo servizio
per i giovani, anche andan-
do in comunità diverse
dalle loro e trovare comu-
nità che le accolgono. Ab-
biamo bisogno di queste
opportunità, e ce ne sono!
Importanza della comuni-
cazione: anche questo fa
parte di un procedere sere-
no come si fa in una fami-
glia. Si vede quello che c’è,
le risorse che abbiamo e si
fanno dei passi anche in
modo bello. Dobbiamo es-
sere questa famiglia che
guarda i doni che ha, li in-
voca e procede.
Dico grazie a tutti: questo è
un fare chiesa. Abbiamo
pregato, ascoltato con la
vera preoccupazione per i
giovani. Grazie a tutti. Vi
dico grazie nel nome del
Signore. Grazie a questa
parrocchia che ci ha accol-
to, a don Stefano, alla se-
greteria, ai relatori… Dietro
tutto quello che abbiamo
vissuto c’è stato un lavoro
intenso. Usciremo presto
con parole più chiare sulla
riforma della curia, ma se
abbiamo lavorato così è
perché gli uffici hanno la-
vorato insieme e vogliono
mettersi a servizio di tutti.
Portiamo a casa il buon sa-
pore di qualcosa di buono,
di bello che abbiamo gu-
stato insieme.

(testo ripreso dalla viva voce)

RISONANZE IN SMS

Sognare,vedi“vocedellasperanza”
Spesso noi adulti abbiamo in giu-
dizio negativo dei giovani e rim-
piangiamo i ”bei tempi andati” (in
realtà mai esistiti). É il peggior
TRADIMENTO che chi educa attua
a danno dei giovani.

Investire con dedizione e passione
(anche rinunciando a qualcos’al-
tro) nell’esperienza di gruppo, co-
me luogo di relazioni amicali au-
tentiche e di benevola accettazio-
ne reciproca per come si è (contro
la logica della prestazione, della
paura del giudizio e dell’apparire).

La chiesa deve diventare creativa,
rinnovarsi, seguire la tradizione
apostolica e non essere tradiziona-
lista.
Poiché i giovani sono figli di un’e-
poca che si protende nel futuro, ur-
ge che abbiano una comunità che li
renda protagonisti in ogni ambito
e che si pensi a loro sul come co-
municare a partire dal consiglio
Pastorale delle Nuove Parrocchie e
che si lavori in corresponsabilità, in
alleanza con le famiglie... partendo
dalla Parola che è creatrice.

La nostra società è orfana di padri,

ma anche di madri, è nella solitu-
dine che crescono e il concetto di
autorità è sempre più liquido.
È tutta la famiglia in crisi per l’as-
senza dei genitori (materiale e spi-
rituale).
Nella relazione di ieri (Virgili ndr),
davvero splendida, mi è sembrato
di scorgere una parola-chiave: il
sogno. Sognare è sinonimo della
virtù della speranza. Se dovessi de-
finire Dio, (l’ineffabile) mi piace-
rebbe definirlo un inguaribile so-
gnatore. I giovani (come tutti gli al-
tri, del resto) sono “a sua immagi-
ne”.
Coltiviamo allora il loro sogno, sen-
za distruggerlo con la nostra incal-
lita aridità e la speranza avrà gran-
di ali. Papa Francesco preferisce tra
i film “Il pranzo di Babette”. La pro-
tagonista, alla fine osserva: «gli ar-
tisti (e tutti i giovani lo sono!) han-
no una ricchezza interiore di cui gli
altri non sanno nulla!».
Noi adulti dunque non sappiamo
nulla della loro ricchezza, cioè del
loro sogno, che è forse la ricerca
della Bellezza e della Verità.

La formazione deve continuare
nelle singole parrocchie e Nuove

Parrocchie affinché si possa con-
cordare un metodo alla luce della
ricchezza uscita nei tre giorni di
formazione; con l’obiettivo di di-
ventare Chiesa-pozzo che sa atten-
dere il giovane che desidera solo
acqua ma può scoprire Acqua Viva
e trovare qualcuno che conosce i
suoi desideri nascosti, che lo attrae,
lo stupisce fino a fargli desiderare
di STARE ed uscire ad annunciare
chi ha incontrato e come lo ha con-
tagiato fino a desiderare di dirlo
agli Amici...a tutti!
Se nella parrocchia si sceglierà di
continuare dicendo “si è sempre
fatto cosi’” si ferma un processo di
ricerca di colui che manca...e non
si riconosce che il “posto vuoto” è
“luogo di Grazia” (Jean Paul Her-
nandez): grande scoperta e cresci-
ta mia in questa ultima asserzione
-riflessione che credo... urge porta-
re a tutti...
GRAZIE per averci attesi al POZZO
dei 3 giorni...

Grazie infinite a tutti gli organizza-
tori e anche ai bravissimi relatori
per questi tre splendidi giorni di
formazione... Momenti di grazia,
vero dono di Dio!!!


